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Dopo le forti frizioni di giovedì sera in Consiglio sullo sciopero 

Adesso in 
si cerca un chiarimento 
Passato (36 voti contro 35) un ordine del giorno presentato dal PSI e dai «laici» e vota­
to dalla DC -1 gruppi di maggioranza: «Non è in discussione l'attuale quadro politico» 

I decreti del governo, gli scioperi e le manifestazioni di protc-
sta. Le polemiche e anche le lacerazioni che ne sono seguite sono 
state ad arte portate giovedì sera anche nell'aula del consiglio 
comunale. Con un ordine del giorno presentato da PSI, PSDI, 
Pili e PI.!, sul quale sono confluiti i democristiani, dopo a\cr 
rinunciato ad un loro documento, è stato chiesto al consiglio di 
votare, in sostanza, la fiducia al governo Cra.\i e alla sua linea 
politica ed economica. Il documento e passato con 36 voti a 
favore e 35 contrari. 

II voto ha prodotto una frizione all'interno della maggioranza 
di sinistra che probabilmente non avta, almeno per l'immediato 
futuro, ripercussioni sulla stabilita della giunta. I rappresentan­
ti dGi parliti che compongono la maggioranza capitolina nei 
loro interv enti hanno ribadito che con l'iniziativa non si voleva 
in alcun modo mettere in forse le attuale alleanze. 

Prima del voto di giovedì sera ha preso la parola il sindaco 
Vcterc che ha sottolineato come i membri della giunta non 
hanno partecipato al dibattito che si e voluto concordemente 

mantenere nell'ambito di un confronto tra forze politiche. Vi è 
stato anzi un accenno esplicito — ha aggiunto il sindaco — da 
parte dei colleghi della maggioranza a due questioni precise: 
non è in discussione l'attuale quadro politico in giunta e non vi 
è un rilievo — allo stato dei fatti — nei confronti della politica 
della giunta per quanto concerne i rapporti istituzionali. 

«Le questioni esistono — ha proseguito Vetere — e non posso­
no essere risolte da un voto. Occorrejrovare la via per un chiari­
mento se si vuole evitare il peggio. E necessario agire in questa 
direzione. Per mio conto continuerò a lavorare in questo senso 
fino a quando mi sarà possibile. 

La discussione che è in questo momento aperta nella giunta 
— ha concluso Vetere — sui temi dell'assetto dell'amministra­
zione, del personale e sulla formazione del bilancio '84 e il terre­
no più giusto per giungere non soltanto ad un chiarimento sul 
modo come l'esperienza può essere portata avanti, ma sulle scel­
te che e necessario compiere nell'interesse della nostra citta. 
Questa discussione e iniziata, deve proseguire e concludersi ra­
pidamente». 

Mercoledì scorso si è svolta a 
Roma una manifestazione sin­
dacale senza precedenti, per 
partecipazione, combattività, 
responsabilità de; lavoratori 
compatti nel rivendicare una 
direzione unitaria del movi-
mento, coerente con la difesa 
dei loro diritti e degli interessi 
generali e democratici del pae­
se. Chi c'era, ha visto e ha n-
scoltato. Eppure manipolazioni 
e deformazioni incredibili e in­
tollerabili della stampa e di va­
ri esponenti politici e sindacali 
hanno, ancora una volta, ripro­
posto un interrogativo inquie­
tante: si pensa davvero che di­
storcendo o ignorando la realtà 
delle cose, e contrapponendo al 
vigore di un'ampia mobilitazio­
ne di forze costitutive della de­
mocrazia nel nostro Paese l'ar­
roccamento e la chiusura miope 
dell'azione politica e di gover­
no, possa esserci infine un «de­
cisionismo. vincente e utile per 
l'Italia? No. Al termine di que­
sto tunnel vi sarebbe solo l'esa­
sperazione delle tensioni sociali 
ed il rischio che il decisionismo 
si trasformi irreversibilmente 
in autoritarismo. E allora non 
vi sarebbero né vincitori né vin­
ti, né alcuna possibilità di risa­
nare e rinnovare il Paese, ma 
solo una sconfitta per tutti, un 
colpo alla democrazia. 

Questa è la sostanza del con­
fronto e dello scontro in atto: 
fra progresso e conservazione, 
fra democrazia e autoritarismo. 
Non si sfugge a questo, e non 
può sfuggire a questo nodo 
drammatico la sinistra nel suo 
complesso. L'anomalia, in que­
sto passaggio, è proprio nel fat­
to che la sinistra non è unita 
nell'analisi di questa fase cru­
ciale e anzi, in alcuni suoi com­
parti fondamentali, si trova im­
pegnata a dirigere politiche ge­
nerali, manovre tattiche e forze 
che in altri tempi (in Italia) o 
sotto altri cieli, (in Europa) le 
sono state o le sono oggi con­
trapposte nella strategia e nel 
vivo del confronto politico e so­
ciale. Per questa nostra soffer­
ta ma ferma e consapevole ana­
lisi. e non per un miope calcolo 
di parte, per questa nostra re­
sponsabilità nazionale e demo­
cratica. e non per tatticismo 
deteriore o pregiudiziale, ab­
biamo assunto le nostre posi­
zioni, e condurremo fino in fon­
do la nostra battaglia in Parla­
mento, nel Paese e qui a Roma. 
Per questo siamo fermissimi 
ma aperti al confronto, polemi­
ci ma profondamente unitari a 
sinistra. 

Cosi vorremmo poter ragio­
nare anche qui a Roma, e di­
nanzi alla gente, con i compa-

«Un confronto, 
ecco quello 

che ci serve» 
gni socialisti, con i compagni 
del PSD!, con gli amici repub­
blicani, e con tutte le forze so­
ciali e politiche democratiche. 
E invece, alla serietà e alla re­
sponsabilità dei nostri argo­
menti e dei nostri comporta­
menti. si e risposto finora an­
che qui a Roma con la propa­
ganda. con la manipolazione 
dei fatti, con la strumentalità 
che sfiora la provocazione. A 
chi ci definisce «sobillatori» o 
«forsennati» ci rifiutiamo di ri­
spondere sullo stesso piano. 
Non vogliamo rinunciare peno-
samente alla dignità dei nostri 
argomenti e della nostra preoc­
cupazione. Il compagno beveri 
(che si firma «prosindaco di Ro­
ma. sul «Messaggero, del 22 
febbraio), ci pone, in sostanza 
di fronte ad un .aut-aut.: o ri­
nunciate alle vostre posizioni e 
alla vostra iniziativa, o dovrete 
rinunciare ad essere forza di 
governo a Roma. II tono e il li­
vello del ragionamento non so­
no rozzi, ma la sostanza è sem: 
pre la stessa. 

La base della posizione è in­
fatti: noi comunisti, «nipotini 
della III Internazionale», sta­
remmo fomentando disordini e 
agitazioni selvagge unicamente 
allo scopo di abbattere il Go­
verno del ^rinnegato Kautsky» 
che, alla testa delle forze rifor­
matrici dell'Italia degii anni 80. 
starebbe facendo tutta la sua 
parte per risanare e rinnovare il 
paese. Con ciò, dimostreremmo 
di non sapere e di non poter 
essere, neanche a Roma, forza 
di governo. 

Mi dispiace doverlo afferma­
re, ma anche in questo siamo 
alla deformazione caricaturale 
e propagandistica della sostan­
za della nostra posizione, dei 
fondamenti di fatto che, secon­
do noi, la sostengono, della 
realtà della grande mobilitazio­
ne di forze che si intende, pe­
raltro, «criminalizzare». Non ci 
stiamo, non possiamo accettare 
passivamente le implicazioni 
che da questa impostazione si 
fanno derivare. In primo luogo, 

il collegamento meccanico che 
si pretende di operare fra i pro­
blemi generali che travagliano 
il Paese e la sinistra, e le pro­
spettive dell'azione di governo 
a Roma. In secondo luogo, e su 
questa base, quella sorta di mo­
nito: o la smettete oppure se ne 
dovranno trarre le conseguenze 
per quanto riguarda l'alleanza 
tra le forze laiche e di sinistra a 
Roma. 

Tanto più che proprio ieri 1' 
altro si è voluto dare un primo 
sbocco solenne e istituzionale a 
questa linea, fino all'approva­
zione di misura (1 solo voto) in 
Consiglio Comunale di un Or­
dine del giorno sostenuto da 
uno schieramento .pentaparti­
to. (DC PSI PSDI PRI PLI) 
nel quale si esprimevano «piena 
solidarietà, al Governo nazio­
nale e una denuncia unilatera­
le, miope e criminalizzante del­
le «agitazioni selvagge e incon­
trollate. che si sarebbero svi­
luppate a Roma in questi gior­
ni. Le improprietà istituzionali, 
la provocatoria strumentalità 
politica e di contenuti che con 
questo atto si sono manifestate. 
Sono state già con forza da noi 
denunciate in Consiglio Comu­
nale. 

_ Ma, al di là delia vicenda in 
sé. la questione che è ormai a-
perta è questa: si vuole percor­
rere il cammino che l'insieme di 
questi atti sta delineando? Do­
vremo. nei prossimi giorni, as­
sistere ad un logoramento pro­
gressivo e correre rischi di para­
lisi per una azione di governo 
ingabbiata da un frenetico suc­
cedersi di atti di polemica pro­
pagandistica meccanicamente 
sovrapposti alla vita politica e 
amministrativa della città e 
fondati sulla deformazione e 
sulla manipolazione delle posi­
zioni nostre e dei dati della 
realtà? Di questo ha bisogno 
Roma, dinanzi alla sua crisi e 
alle sue prospettive di città e dì 
capitale che proprio pochi gior­
ni fa il Consiglio Comunale, u-
nanime. ha assunto su di sé e 
riproposto al Paese e al Gover­

no? Non contano più l'espe­
rienza comune condotta in que­
sti anni, gli accordi sui conte­
nuti dell'azione di governo ri-
precisati nelle scorse settimane 
e che, insieme, le forze laiche e 
di sinistra sono chiamate a con­
solidare attraverso la prossima 
discussione attorno al bilancio 
del Comune? 

Noi vorremmo poter conti­
nuare a pensare quanto abbia­
mo detto nel corso della nostra 
Assemblea Cittadina, e vor­
remmo operare in quella dire­
zione, verificando le condizioni 
per un rilancio e un adegua­
mento coraggiosi dell'azione 
comune capace di fondarsi sul 
pilastro di un'espansione de­
mocratica della partecipazione 
della città alla costruzione del 
suo futuro, del suo progresso, 
del suo sviluppo. Se, con la cit­
tà, le forze laiche e di sinistra 
sapessero corrispondere a que­
sta sfida, in questo sarebbe 
davvero la possibilità non di 
contribuire ad accrescere, ma 
di concorrere ad attenuare le 
divisioni e i travagli che percor­
rono il Paese e la sinistra stes­
sa, per avvicinare e non per al­
lontanare la possibilità eli dare 
a questo passaggio uno sbocco 
democratico. Se, invece, a que­
sto nostro impegno rinnovato si 
intendesse (come sembra) ri­
spondere con la propaganda 
strumentale, con una destabi­
lizzazione crescente e paraliz­
zante, con una contrapposizio­
ne alle forze migliori della città, 
allora tanto varrebbe prender­
ne atto in tempo. 

Noi siamo pronti al confron- • 
to. Anzi chiediamo dì discutere 
serenamente ma con urgenza di 
tutto questo: di quello che spet­
ta a noi fare a Roma e per Ro­
ma e a'.iche delle condizioni ge­
nerali dei rapporti politici, per 
verificare se (come auspichia­
mo) esse possano consentire di 
procedere sulla strada tracciata 
insieme. Ma serve, da parte di 
tutti, rigore, rispetto delle reci­
proche posizioni e soprattutto 
riconoscimento delle realtà per 

auello che essa è. La propagan-
a non serve, è dannosa, non 

deve e non può nascondere alla 
città gli obiettivi reali che le 
singole^forze si prefiggono. Non 
deve né può consentire ad alcu­
no di sfuggire alle responsabili­
tà che insieme ci siamo assunti 
dinanzi a Roma. E una cosa, so­
prattutto. non si può chiedere 
strumentalmente e provocato­
riamente né ai lavoratori né al 
PCI: di rinunciare ad essere 
quello che sono, per il Paese e 
per la sinistra. 

Sandro Morelli 

Truffa in grande stile con timbri e sigilli di Stato fasulli 

Gli ultimi «diplomi» sequestrati dai carabinieri 

Davano diplomi 
per un milione 

Arrestati 2 prof. 
Gli attestati venivano comprati soprattutto dai commer­
cianti - Il raggiro scoperto dal Provveditorato agli Studi 

Con la copertura di istituti 
scolastici «fantasma» e l'aiu­
to dì timbri e sigilli di Stato 
fasulli, due ex professori in 
riposo erano riusciti ad esco­
gitare il sistema per arric­
chirsi. Una truffa in grande 
stile che ha fruttato centi­
naia di milioni, architettata 
intorno a un giro di innume­
revoli diplomi freschi di 
stampa falsi rilasciati ad hoc 
ad aspiranti commercianti 
sprovvisti di titoli di studio. 
Un milione per ogni diplo­
ma. 

Un sistema ingegnoso e 
redditizio che però ha fatto 
tilt quando i documenti sono 
passati al vaglio attento de­
gli addetti del Provveditora­
to. Alcuni grossolani errori, 
sfuggiti ai falsari, hanno da­
to via alle indagini condotte 
dal capitano dei carabinieri 
Bianchini terminate nei 

giorni scorsi con l'arresto del 
fratelli Giovanni e Giuseppe 
Furfaro artefici dell'incredi­
bile raggiro. 

Per loro le accuse sono pe­
santi. Il sostituto procurato­
re Lina Cusano sulla base del 
risultati degli accertamenti 
ha emesso contro i due pro­
fessori ordini di cattura per 
truffa aggravata e continua­
ta, contraffazione di sigilli di 
Stato, sostituzione di perso­
na e falsità materiale com­
messa da pubblico ufficiale 
In atti d'ufficio. 

La storia comincia quat­
tro anni fa quando i due in­
segnanti (di cui uno, Giovan­
ni, nel '78 aveva conosciuto 
una certa notorietà come 
promotore di un appello alle 
BR per la liberazione di Aldo 
Moro), finirono una prima 
volta In carcere per una ana­
loga truffa. 

Tornati in libertà senza 
più arte e mestiere — dopo 
l'episodio furono ambedue 
destituiti dalle loro mansio­
ni — sono ricorsi al vecchio 
stratagemma già sperimen­
tato e programmato, questa 
volta nel minimi particolari. 

Per prima cosa i Furfaro 
hanno cercato una sede a-
datta per coprire la loro reale 
attività. L'hanno trovata In 
un'elegante palazzina in via 
Vittorio Rossi a Torre Ange­
la dove fino a poco tempo fa 
all'esterno dell'edificio face­
vano bella mostra i cartelli 
pubblicitari di due scuole 
«inventate» per l'occasione 
dagli altisonanti nomi dì 
•Petrarca» e «Pio XI». 

Tutto doveva dare l'idea 
degli istituti modello e per 
questo i locali erano stati do­
tati, senza badare a spese, di 
un'aula magna, mensa e ad­

dirittura sale di ritrovo. AH' 
apparenza sembravano 
scuole moderne, quasi all'a­
vanguardia, per studenti vo­
lonterosi e di buona volontà. 
In realtà i banchi nuovi di 
zecca non hanno mai ospita­
to alunni e sulla cattedra 
non è mai salito un docente. 

L'attività «didattica», inve­
ce, si svolgeva in altre stanze 
dove si raccoglievano le do­
mande del clienti e, «pronta 
cassa», venivano distribuiti a 
destra e a manca certificati 
dì scuola media inferiore e 
superiore mai conseguiti. Il 
solerte lavoro era esclusiva­
mente riservato per chiun­
que avesse intenzione di a-
prìre un negozio senza avere 
a portata di mano un titolo 
attcstante la sua idoneità. «A 
questo pensiamo noi», assi­
curavano l due fratelli, e nel 
giro di soli due giorni dopo 

aver versato un milione di li­
re i clienti ricevevano le so­
spirate carte. 

I guai sono cominciati, co­
me si è detto, non appena al 
Provveditorato qualcuno, in 
quella mole di documenti, ha 
fiutato odor di imbroglio. 
Poi, più tardi, da accerta­
menti e dalle perquisizioni 
ordinate dal magistrato al 
Petrarca e al Pio XI, sono 
saltati fuori l'attrezzatura 
completa per le falsifi­
cazioni, quindici milioni In 
contanti, assegni e ricevute 
per centinaia di milioni, li­
bretti universitari in bianco. 
E non è tutto: sull'onda della 
scoperta l'inchiesta sembra 
stia per allargarsi a macchia 
d'olio, anche in Istituti rico­
nosciuti come il Marco Polo 
di via Volturno e il Centro 
studi Galileo Galilei di via 
Cernaia visitati pochi giorni 
fa dalla polizìa. 

È Pietro Indinnimeo, ricercato per l'omicidio di un imprenditore 

Boss della Nuova Camorra preso 
in un residence a Mostacciano 

Uno dei più grossi boss della Nuova Camorra, la criminale 
organizzazione di Raffaele Cutolo, ricercato da tempo per 
l'omicidio dell'imprenditore edile Raffaele DI Maio, è stato 
arrestato giovedì notte dagli agenti della Criminalpol del 
Lazio. 

E" Pietro Indinnimeo, 32 anni, proprietario e gestore di una 
sala cinematografica a Salerno. L'hanno preso in un residen­
ce di Mostacciano in casa di un amico dove si era rifugiato 
nella speranza di sfuggire alla cattura. Latitante dal giugno 
scorso, quando dall'ufficio istruzione cominciarono a partire 
i primi mandati di cattura, deve ora rispondere di omicidio 
volontario aggravato, associazione per delinquere di stampo 
camorristico e possesso di documenti falsi. Con lui è finito in 
carcere con l'accusa di favoreggiamento personale anche l'a­
mico che gli aveva offerto ospitalità, Renato Calce, 44 anni, 
salernitano, un personaggio noto alla polizia per le sue truf­
fe. 

Raffaele Di Maio fu ucciso il 7 agosto dell'82 da due killer. 
Dell'omicidio furono accusati il luogotenente di Cutolo per la 
zona del salernitano Mario Mirabile, Massimo Carfagna e 
Pietro Indinnimeo. Tutti furono arrestati. Più tardi, però, 
Pietro Indinnimeo venne scarcerato per «difetto di motiva­
zione». I motivi di quel misterioso delitto vennero rapida­
mente scoperti dalla squadra mobile di Salerno: uscì fuori 
che la vìttima, grazie ad Indinnimeo e soprattutto attraverso 
Mirabile, ambedue legati alla 'ndrangheta calabrese, era 
coinvolto in un giro di appalti truccati, sia pubblici che priva­
ti, nelle gare indette nelle zone di Salerno e Cosenza. 

L'inserimento dell'imprenditore nel traffico aveva ovvia­
mente un prezzo: in cambio del «favore» il costruttore aveva 
dovuto impegnarsi a spartire gli utili degli affari con la ca­
morra. Per un lungo periodo di tempo l'uomo aveva rispetta­
to gli accordi presi. Poi, a quanto sembra, non aveva più 
voluto saperne di passare la percentuale concordata ai «capi-
bastone» che puntualmente si presentavano da lui per riceve­
re la mazzetta. 

Il rifiuto dell'imprenditore ha scatenato la vendetta com­
piuta dai sicari nell'estate di due anni fa. Dopo la cattura 
Pietro Indinnimeo è stato accompagnato in questura e poi, 
dopo un breve interrogatorio, trasferito a Salerno. 
Nella foto: Pietro Indinnimeo 

Idea per la Quadriennale 
da anni senza esposizioni 

Rilanciare la quadriennale: 
con questo obiettivo il PCI ha 
presentato ieri in una conferen­
za stampa una proposta di sta­
tuto dell'ente. Si tratta hanno 
detto i relatori, di restituire alla 
quadriennale il ruolo di promo­
trice di confronto tra pittori i-
taliani, ad un alto livello, di of­
frire un panorama vasto ma se­
lezionato di ciò che si produce 
in campo delle arti visive. 

La proposta del PCI (illu­
strata da Gianni Borgna, Fran­
co Ferri, Adriano Seroni, Fili­
berto Menna e Renato Nicoli-
ni) introduce molte novità: in­
nanzitutto stabilisce criteri 
certi per il finanziamento, il 
personale e la sede. La lunga 
crisi della quadriennale (è dal 
77 che non riesce più ad orga­
nizzare un'esposizione) nasce 
in parte dalla inadeguatezza 
dello statuto (è ancora quello di 
epoca fascista): è l'unico ente 
che non ha avuto una rifonda­
zione da quando è stato istitui­
to. 

Altro «nodo», che non ha age­
volato Io sviluppo delle iniziati­
ve, è stato la mancanza di ri­
cambio al vertice per circa 10 
anni. E anche su questo punto 
il nuovo statuto parla chiaro: il 
presidente e i membri del con­
sìglio direttivo non possono es­
sere rieletti o ridesignati nel 
quadriennio immediatamente 
successivo a quello in cui sono 
stati in carica. 

Su un'altra questione ancora 
la proposta comunista cerca di 
liberare il campo da ambiguità: 
la sede della Quadriennale. Su 
questo argomento ci sono state 
di recente molte polemiche con 
il Comune. Il vecchio presiden­
te dell'ente accusava l'ammini­
strazione comunale di non vo­
ler concedere il palazzo delle e-
sposizioni per le iniziative della 
quadriennale. È innegabile che 
il problema esiste. E come po­
trebbe essere diversamente in 
una città come la nostra così 
carente di spazi espositivi mo­
derni? 

Le leggi tuttora in vigore ri-

Si è aperto ieri il congresso costitutivo con la relazione del compagno Mancini 

Nasce la federazione di Civitavecchia 
Insieme a quelle dei Castelli e di Tivoli rafforza la presenza del PCI nella realtà regionale - Una città 
cresciuta in fretta - I problemi sociali ed economici - I consensi delle sinistre - Verso la nuova Provincia 

Tire nuove federazioni nel­
la provincia di Roma. La de­
cisione, ratificata nel no­
vembre scorso dal comitato 
centrale dopo due anni di 
sperimentazione, diviene o-
perafiva in questi giorni con 
i congressi di Ariccia (per la 
federazione dei Castelli), di 
Tivoli e con quello della fé-
derazione di Civita vecchìaa-
perto ieri dalla relazione del 
segretario di zona Emilio 
Mancini. 

Un congresso importante, 
preparato con cura in tutte 
le sezioni della zona. Si costi­
tuisce da oggi — ha detto il 
compagno Mancini all'inizio 
della sua relazione — la fe­
derazione comunista di Civi­
tavecchia. Una istanza di 
partito che concepiamo co­
me strumento a servizio dei 
lavoratori e delle popolazio­
ni di un territorio vasto e va­
rio, che comprende comuni 
lungo la costa da Civitavec­
chia a Cerveteri, a Santa Ma­
rinella e a Ladispoll, e poi 
Anguillaia Sabazia, Trevi-
gnano Romano e Bracciano 
e — sulla collina — Manzia-
na. Canale Monterano, Tolta 
e Allumiere. 

Un atto importante — ha 
proseguito Mancini — e pre-

parato da tempo. Mancini ha 
ricordato l'influenza che il 
PCI ha tra le popolazioni a 
partire dalle lotte del movi­
mento contadino per giun­
gere alle più vicine e proficue 
esperienze di governo nelle 
amministrazioni loczli. Ed 
assieme all'importanza del 
ruolo, per il PCI sono cre­
sciuti impegni e difficoltà: in 
questi ultimi anni — ha sot­
tolineato Mancini — non ci è 
sfuggito che era e resta ne­
cessario un grande sforzo di 
adeguamento del partito, 
cella sua capacità di analisi, 
di elaborazione, di proposta. 
Anche queste esigenze pos­
sono essere meglio soddi­
sfatte con la nuova struttura 
che fondiamo oggi. 

Mancini si e riferito so­
prattutto a* profondi muta­
menti intervenuti nella zo­
na; dall'incremento demo­
grafico abnorme al cambio 
net modi di formazione della 
spesa e del reddito, alla mo­
dificazione dei modi di pro­
duzione compresi gli arrpi 
fenomeni di terziarizzazione, 
per giungere al turismo e ad 
al problema particolarmente 
acuto dei servizi. Sconvolgi­
menti che comportano in­
nanzitutto uno sforzo di ade-

guamento delle forze politi­
che — ha detto Mancini. Ta­
le varietà di situazioni socia­
li ha già introdotto elementi 
di mobilità all'interno di tut­
te le forze politiche e nei rap­
porti tra di esse: un dato di­
mostrato anche dalle tensio­
ni e dalle modificazioni in­
tervenute negli ultimi mesi 
nelle alleanze che governano 
li enti locali. 

Una affermazione a cui 
Mancini ha fatto seguire un 
approfondito esame delle 
tensioni e delle manovre che 
tra il ISSO e l'82 portarono a 
scelie volle a mettere i comi-
nisti all'opposizione in rari 
comuni, ad Isolarli. Di que-
sto porta una grande respon­
sabilità la DC che non ha poi 
saputo o voluto darsi un mi­
nimo di dignità progettuale 
impoverendo il quadro poli­
tico sia dove è forza di gover­
no, sia dove non riesce a 
svolgere alcuna opposizione 
costruttiva. Abbiamo saluta­
to positivamente — ha quin­
di aggiunto Mancini — il fat­
to che il Partito socialista, il 
PSDI, i PRI e il nostro parti­
to abbiano raggiunto in va­
rie realtà la convinzione co­
mune che è interesse delle 
popolazioni l'allargamento 

dell'esperienza delle giunte 
di sinistra. 

Una particolare analisi il 
compagno Mancini ha poi ri­
servato ai rapporti con il 
PSI. Con i compagni sociali­
sti — ha detto — comuni 
battaglie nelle istituzioni e 
nelle organizzazioni di mas­
sa, nel mondo del lavoro, nel­
le società, costituiscono un 
patrimonio di primo ordine 
che ha consentito ai due par­
titi di dare nel territorio iì se­
gno delia sinistra e nello 
stesso tempo di raccogliere 
consensi superiori alle medie 
nazionali, regionali e provin­
ciali. Bisogna quindi favori­
re un clima di reciproco ri­
spetto e fiducia — ha prose­
guito Mancini — prendendo 
atto che le organizzazioni so­
cialiste nel territorio, pur 
condizionate dalla situazio­
ne nazionale e regionale, 
hanno in genere difeso le lo­
ro valutazioni con tenacia e 
che questo ha consentito so­
luzioni positive in sintonia 
con i problemi locali. 

Mancini è quindi passato 
ad esaminare i temi più 
strettamente legati alla co­
stituzione della nuova fede­
razione affermando che — a 
suo parere — il partito ha 

compreso appieno il salto di 
qualità che si impone, e che i 
compagni sono consapevoli 
degli sforzi che attendono 
tutta l'organizzazione per 
provvedere all'autofinanzia­
mento e per far funzionare i 
settori di lavoro. 

L'obiettivo è — ha prose­
guito — l'esigenza di avere 
una grande apertura del par­
tito verso la società ed i suoi 
bisogni con un piano sul 
quale c'è già stata un'ampia 
discussione e che ha come 
punti qualificanti le propo­
ste per il porto, per l'energia, 
per le infrastrutture viarie e 
ferroviarie, la valorizzazione 
dei patrimonio paesaggisti­
co, storico, architettonico e 
archeologico, il rilancio deW 
iniziativa nelle USL. Con due 
riflessioni conclusive: la pre­
tesa di un impegno della Re­
gione Lazio verso questo ter­
ritorio dove i comuni stanno 
pagando un prezzo alto per 
l'assenza di ogni program­
mazione ed Intervento, e l'i­
potesi che nella battaglia per 
un nuovo sistema delle auto­
nomie trovi posto anche la 
costituzione della Provincia 
di Civitavecchia, nuovo ente 
intermedio a nord della me­
tropoli. 

Proteste anche nelle scuole 

Altissime le adesioni 
allo sciopero 

in provincia di Latina 
Ieri tutti i lavoratori della 

zona dei Lepini hanno scio­
perato otto ore per protesta­
re contro i decreti del gover­
no e l'attacco al potere con­
trattuale del sindacato. An­
che in questa zona della pro­
vincia di Latina le iniziative 
di lotta sono state promosse, 
organizzate e gestire in pri­
ma persona dai lavoratori. 

Insieme a centinaia di o-
perai hanno scioperato an­
che gli impiegati dei comuni 
di Sezze, Roccagorga, Pri-
vemo e Sonnino e l'adesione 
è stata massiccia. Le cifre 
parlano chiaro. Ai Cantieri 
navali Posillipo, alla Salini, 
Pontina Prefabbricati, Cirio, 
l'adesione alla giornata di 
lotta è stata del cento per 
cento; al lanificio Costa Sud 
di Privemo il 70% dei lavo­
ratori ha scioperato. Le cifre 
non cambiano anche per gli 
impiegati. 

I dipendenti dei comuni di 
Sezze, Sonnino. Roccagorga 
anno aderito in blocco all'i­
niziativa (le adesioni sono 
state del cento per cento); al 
Comune di Priverno ha scio­

perato l'85% degli impiegati. 
Massiccia adesione allo scio­
pero anche da parte dei di­
pendenti degli ospedali di 
Sezze e Priverno (80%) che 
hanno tuttavia garantito i 
servizi di emergenza. Insie­
me agli operai ed impiegati 
hanno scioperato anche gli 
studenti della zona dei monti 
Lepini. Tutte le scuole ieri 
mattina non hanno svolto le 
lezioni. 

Nell'ambito dello sciopero 
organizzato dal coordina­
mento dei consigli dei dele­
gati dei comuni di Sezze, 
Roccagorga, Sonnino. Pri­
verno, della USL LT 4. della 
Cirio e Pontina Prefabbrica­
ti, si è svolta ieri mattina u-
n'assemblea al Teatro Co­
munale di Sezze che ha visto 
la partecipazione di centi­
naia di lavoratori. 

Intanto questa mattina al­
le 9 si terrà presso il Consor­
zio servizi culturali di Latina 
un'assemblea dei consigli 
dei delegati del comprenso­
rio. in preparazione di uno 
sciopero generale che si terrà 
la prossima settimana con 
manifestazione a Latina. 

Sullo sciopero generale 

Landi (PSI) 
contro il TG3 
colpevole di 

«informazione» 
•Ci ha fatto assistere a delle 

cose incredibili... un'amplifi­
cazione esagerata, oltre misu­
ra delle manifestazioni di pro­
testa contro i decreti governa­
tivi—»: sono solo alcune delle 
affermazioni del presidente 
della Regione Landi che con 
una nota si scaglia, lancia in 
resta, contro i servizi mandati 
in onda dal TG3 del Lazio la 
cui unica colpa è stata quella 
di raccontare e far vedere air 
opinione quanto è accaduto 
mercoledì a Roma durante lo 
sciopero generale. 

Il socialista Landi arriva 
perfino ad attribuire alla re­
dazione del TC3 una scelta di 
campo pro-PCl. La reazione 
dei giornalisti del TG3 è stata 
ferma e responsabile. In un 
documento il comitato di re­
dazione. dì cui fanno parte 
giornalisti di diverso orienta­
mento politico, respinge deci­
samente ogni tentativo di in­
tromissione e riafferma l'im­
pegno a garantire una corret­
ta e sempre più larga informa­
zione che a differenza di altre 
testate televisive ha fornito re­
gistrando fatti e avvenimenti 
accaduti. 

guardo al palazzo delle esposi­
zioni (costruito dal 18S0 all'82 
dall'allora amministrazione co­
munale) parlano di priorità d* 
uso per la quadriennale. La 
nuova proposta stabilire che, 
per il momento, in attesa che la 
quadriennale venga dotata di 
una sede adeguataq (a cui lo 
Stato dovrà contribuire per il 
50 ci delle spese), gli uffici re­
stano alla galleria d'arte mo­
derna. E per la disponibilità 
degli spazi espositivi si proceda 
ad un accordo con il Comune. 

Filiberto Menna ha ricorda­
to che già fin dall'Só sarà possi­
bile realizzare delle «esposizio­
ni salon» anche per rispondere 
alla grande domanda di spazi 
per le mostre. Quanto al pro­
getto di ristrutturazione della 
galleria delle esposizioni, è per 
il momento bloccato dalla com­
missione edilizia, ma è probabi­
le che, dopo l'incontro previsto 
a giorni tra comune e nuovi or­
ganismi dirigenti dell'ente, si 
chiariranno punti e nodi con­
troversi e il piano diventerà o-
perativo. 

Brevi 

"Pronte entro 16 mesi le 
nuove case popolari a Testac­
elo. L'assessore al centro stori­
co Carlo Aymonino e il presi­
dente dell'Istituto autonomo 
case popolari hanno consegna­
to ieri l'area alla ditta appalta-
triee. 

"Ritirate alle farmacie le 
eoncerssioni per rifornire alcu­
ne categorie particolari di ma-
Iati di prodotti sanitari. Per 
sacchetti, prodotti dietetici. 
rattivi e aghi da insulina occor­
rerà ora rivolgersi direttamente 
alle USL. 

"Rivendicato l'attentato alt' 
autosalone del padre di Walter 
Rossi, il giovane ucciso dai fa­
scisti nel Ti. Autori della 
squallida azione sarebbero stati 
gli appartenenti al «gruppo 
MCD». 

"Martedì scorso c'è stato un 
furto alla sezione Lanci ani So­
no ttate portate via 700 mila 
lire oltre a materiale vario e ai 
mobili. Per questo i compagni 
della zona hanno indetto una 
sottoscrizione. 

"Concorso per dieci borse di 
studio a giovani laureati per ri­
cerche nel campo dell'urbanì­
stica. dell'economia, della so­
ciologìa e statistica, da realiz­
zarsi presso l'ufficio studi e 
programmazione economica 
del Comune. Per informazioni 
tei. 67102599. 6710259S). 

Il direttore di un cicolo di­
dattico ha accusato il provvedi­
tore agli studi di aver aumenta­
to una classe a tempo pieno-dei-
l'elementare di via Baffi per in­
serirci la figlia del prosindaco 
Pierluigi Severi. Il signor Lu­
ciano Lo Re ha presentato un 
ricorso al TAR jJerché dopo la 
sua protesta il Provveditore a-
vrebbe attuato delle ritorsioni. 


